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Poco rappresentato, Il delitto di via dell’Orsina (1857) va ascritto all’arte scenica di Eugène 
Labiche, maestro ottocentesco del vaudeville. Costruita in modo brillante, la commedia in 
questione, tradotta da Giorgio Melazzi, è ingegnosa: tra equivoci e intrecci, nasconde una 
descrizione critica sociale, fa venire a galla la vera natura umana, ritrae un mondo nel quale 
conta principalmente come “gli altri” vedono la realtà.

Racconta, in poco più di un’ora di spettacolo, le ansie e i maneggi senza scrupoli di due ex 
compagni di scuola che, dopo una nottata di bagordi (di cui non ricordano nulla), si convincono 
di aver compiuto un efferato delitto. Nella notte, infatti, è stata uccisa una giovane carbonaia, e 
i due, al risveglio, si accorgono di avere le mani sporche e le tasche piene di carbone.
Andrée Ruth Shammah si muove all’interno del testo con levità, è regista/drammaturgo, 
sposta l’azione dalla Francia all’Italia, in un’epoca da collocare intorno al primo Dopoguerra 
prefascista, quando la borghesia assumeva spesso un comportamento conformista e ipocrita; 
aggiunge personaggi da altre commedie, e ci conduce all’interno di questa satira sulla 
borghesia senza appesantimenti, sottolineando l’intelligenza di certa comicità e di un teatro 
che ancora parla al nostro mondo, senza retorica. Una atmosfera noir, nella quale dramma 
e commedia si intersecano, con una messa in scena che richiama anche il teatro di rivista, 
unendo recitazione e canzoni, accompagnate da una piccola orchestra dal vivo che esegue le 
musiche originali di Alessandro Nidi.

Diversi i livelli di lettura che si intersecano: la satira sociale, i rapporti uomo-donna, la 
solitudine, i giochi delle apparenze, il tema dell’avvicendamento generazionale tra il nuovo e il 
vecchio. Il conflitto tra essere e apparire diventa il tema portante: assistiamo all’agire di uomini 
per i quali le verità profonde sono irrilevanti rispetto alla facciata.
I due protagonisti sono interpretati da Massimo Dapporto e Antonello Fassari, nelle parti 
rispettivamente di Zancopè (quello elegante) e Mistenghi (quello rozzo), insieme ad un cast 
che vede anche la partecipazione di Antonio Cornacchione. I due personaggi, così differenti, 
devono però confrontarsi con la convinzione di essere stati complici. La paura di essere accusati 
li spinge a svelare i lati più meschini della loro personalità. Il risultato è un duo azzeccato, 
messo in scena da una coppia di attori guidati per la prima volta dalla regista che ha voluto 
restare aperta ai cambiamenti, lasciando loro molto spazio per creare.

Tra un colpo di scena e l’altro, lo spettacolo si dimostra dunque una narrazione ineccepibile che 
svela finemente il crepuscolo tragicomico dei borghesi di Labiche.

IL DELITTO
DI VIA DELL’ORSINA

Una commedia brillante.




